IL SOLE-24 ORE 27 GENNAIO 2005
Si aggrava la crisi del sistema tessile-abbigliamento che negli ultimi due anni ha perso 51mila unità

Moda, 90mila posti a rischio
Pressing di imprese e sindacati sul Governo. Zegna: nessuna assistenza, ma il made in Italy va difeso

di Alessandro Balistri
Un posto su dieci è a rischio nella moda. Un lavoratore su dieci è in mobilità o in cassa integrazione. Filtea-Cgil ha provato a fermare i conti alla fine dello scorso anno e tra tessile, abbigliamento, calzature e pelletteria sono venuti fuori 90n‑ila addetti: 35mila in cassa integrazione ordinaria, 15míla straordinaria e 40mila in mobilità nel corso del biennio 2003‑2004. Due anni terribili per il sistema moda, conclusi con un bilancio pesantissimo: 51mila posti di lavoro in meno.

Le regioni più colpite sono quelle della tradizione tessile: il Piemonte, con Biella, dove batte il cuore della lana di alta qualità; la Lombardia, con le filature e le tessiture incuneate nelle valli bergamasche e bresciane; l'Emilia‑Romagna, che ospita a Carpi il distretto della maglieria. E poi la Toscana, coinvolta soprattutto per la filiera della pelle, e la Puglia.

La crisi ha tanti genitori, non solo la Cina e la liberalizzazione degli scambi nel tessile‑abbigliamento. «C'è un grosso problema di consumi: il forte calo risparmia solamente il lusso. E c'è un problema di cambio: è vero che costano meno le materie prime, acquistate in dollari, ma bisogna sostenere tutti gli altri costi in euro, a partire dal lavoro, e tutto è più difficile con la moneta cinese sottovalutata». Traccia un quadro complesso Tito Burgi, presidente dell'Associazione tessile italiana. «Proprio il monte del settore ‑ aggiunge ‑ è il più colpito: soffrono terribilmente soprattutto i prodotti a basso valore aggiunto».

Inevitabile una ristrutturazione, un ridimensionamento del settore. Imprese e sindacati sono rassegnati al sacrificio ma vogliono creare le condizioni per mantenere un nucleo forte di industria in Italia. « Il settore non è affatto maturo tuona Valeria Fedeli, segretario generale di Filtea‑Cgil piuttosto sono mature le strategie: i modelli organizzativi e le dimensioni delle imprese. Si deve assolutamente mantenere una parte competitiva: c'è spazio per le produzioni di qualità e va sostenuto lo sforzo di realizzarle, di riorganizzare il sistema. Ci saranno conseguenze sul personale: perciò, bisogna pensare alla ricollocazione e alla riqualificazione». La situazione è difficile nelle piccole aziende. «Tante imprese arrivano alla scadenza degli ammortizzatori sociali ‑ spiega Sergio Spiller, segretario generale aggiunto della Femca‑Cisl ‑ e hanno poche alternative alla chiusura». E molte aziende artigiane, che sfuggono alle statistiche, chiudono senza fare notizia.

In molti casi è già tardi per intervenire. A novembre, sindacati e imprese hanno firmato un accordo su tutto il settore, indicando alcune vie d'uscita dalla crisi e adesso stanno raccogliendo le firme tra lavoratori e imprenditori per sostenere le loro richieste. Anzitutto, sostegno del made in Italy, con l'obbligo dell'etichettatura di origine, e lotta alla contraffazione. Poi, una politica industriale per promuovere le aggregazioni tra imprese, con l'aiuto di incentivi fiscali, e l'innovazione. E, per affrontare l'emergenza, un raddoppio della copertura della cassa integrazione ‑ da 52 a 104 settimane nel triennio ‑come si è fatto nell'auto.

«Abbiamo suonato il campanello ‑dice Paolo Zegna, presidente di Sistema moda Italia ‑senza avere risposte. Pensiamo che la crisi della moda debba essere prioritaria per il Governo: si tratta di difendere un settore che dà lustro al made in Italy. Per di più, non stiamo chiedendo salvataggi improduttivi ma misure per il futuro, per tornare a investire con forza sul settore, armi di difesa dai prodotti più banali. Come l'obbligo di indicare l'origine. È fondamentale che il Governo faccia pressione sugli altri Stati per ottenerlo».

IL SOLE-24 ORE 27 GENNAIO 2005
Parla l’amministratore delegato della Franzoni filati

«Costretti a tagliare per rimanere sul mercato»
di A. BA.
«Quando un jeans entra in Italia a cinque euro, come vuole competere?» Il pantalone arriva dalla Cina, la domanda invece viene da Esine, nel bresciano, dove ha sede la Franzoni filati. La risposta è il piano di ristrutturazione del gruppo, che ha cinque stabilimenti in Lombardia e uno in Puglia, oltre a una partecipazione di minoranza in Turchia. Per quello di Albano (Bergamo), sono già state inviate le lettere di licenziamento agli 88 dipendenti. Per gli altri è necessaria una riorganizzazione con altri 80 tagli, divisi tra Esine e Trani. «Come produttori di filati ‑ spiega 1'amministratore delegato, Graziella Franzoni ‑ subiamo una doppia concorrenza: ovviamente con i filati, ma anche con i tessuti, perché tolgono mercato ai nostri clienti». E alla fine la catena arriva fino al jeans, al prodotto finito, che colpisce indirettamente. Il monte della filiera della moda è in crisi. Nel giro di tre anni, il gruppo è passato da un giro d'affari di circa 130 milioni ai 95 milioni del 2004. « Il timore ‑ dice Franzoni è che l'impatto della liberalizzazione degli scambi sia pesante. La Cina è un'opportunità sul lungo periodo ma gli svantaggi si fanno sentire subito».

L'azienda deve cambiare strada, malgrado cento milioni di investimenti per rinnovare i macchinari negli ultimi anni. «Dobbiamo rinunciare a buona parte dei volumi ‑ continua l'amministratore delegato ‑ e alle produzioni standard, a minor valore aggiunto. A1 cotone abbiamo aggiunto la lavorazione di fibre cellulosiche e di poliestere. Sperimentiamo filati per lo sportswear, di alta tecnologia e per usi estremi. Il problema è che l'esigenza di innovazione aumenta in una fase difficile, come spiega Franzoni. « Se prima investivamo nella ricerca il 7‑8% dei ricavi adesso siamo al 3 per cento. Sono produzioni di nicchia, dove si perdono volumi, ma è l'unico modo per difenderci».
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Filatura di Albano, la Regione prova a mediare
L’assessore Zanello incontrerà la società. Assemblea in fabbrica: sciopero il giorno del vertice in Provincia

di S. G.
Mediazione della Regione e sciopero con presidio davanti alla Provincia venerdì prossimo, 4 febbraio, giorno in cui i sindacati saranno ricevuti dall'amministrazione di via Tasso. Sono le novità di ieri sulla vertenza della Filatura di Albano, lo stabilimento a rischio chiusura che fa capo al gruppo bresciano Franzoni Filati.
La Regione tenta quindi una mediazione e lo fa tramite l'assessore all'Industria Massimo Zanello che ieri ha ricevuto una delegazione sindacale composta dai segretari regionali dei tessili, Carlo Riboldi per la Femca-Cisl e Ferdinando Colleoni per la Filtea-Cgil, dai segretari provinciali di Cgil e Cisl, Marcello Gibellini e Ferdinando Piccinini, e dai rappresentanti di categoria Rita Brembilla per la Femca e Aldo Valle per la Filtea. Hanno partecipato anche i consiglieri bergamaschi Daniele Belotti della Lega e Giuseppe Benigni dei Ds.
«Abbiamo presentato il problema e la necessità di una discussione complessiva su tutto il gruppo, con l'ipotesi di ricorrere a tutti gli ammortizzatori sociali, anche ai due anni di cassa integrazione straordinaria possibili per crisi di gruppo», dice Piccinini, che sottolinea: «I tempi stringono: ci restano quaranta giorni per arrivare a un accordo». Così prevede la procedura di mobilità, che concede 45 giorni per l'intesa in sede sindacale, in scadenza nella seconda settimana di febbraio, e poi altri trenta, fino a metà marzo, per accordarsi alla Direzione provinciale del lavoro. «Si tratta di costruire un'ipotesi di continuità produttiva sulla base di prospettive industriali e non solo finanziarie e in questo senso abbiamo chiesto all'assessore un intervento anche rispetto al sistema bancario», sottolinea Gibellini. L'assessore Zanello si è impegnato a cercare un incontro con la proprietà del gruppo. «Domani (oggi per chi legge, ndr) cercherò di stabilire un contatto: spero di incontrarli nel giro di una decina di giorni», dice Zanello. «Il tentativo è limitare i danni su una singola unità produttiva e verificare se si possono spalmare i tagli di costi su tutto il gruppo. Tutto questo cercando di capire, all'interno del piano industriale, quali sono le prospettive e i progetti di rilancio della società». Ieri pomeriggio, intanto, alla Filatura di Albano si è svolta l'assemblea sui risultati dell'incontro di martedì con l'azienda. Fra gli 88 lavoratori c'è preoccupazione, ma anche determinazione a fare tutto il possibile per tenere aperto lo stabilimento. «La rigidità del gruppo sulla chiusura della sede di Albano ci preoccupa», dice Rita Brembilla, intervenuta all'assemblea per la Femca-Cisl. «Sfrutteremo tutto il tempo che abbiamo a disposizione per far cambiare idea all'azienda», aggiunge Aldo Valle della Filtea-Cgil. Giovedì prossimo ci sarà il coordinamento sindacale di gruppo che potrebbe decidere altre azioni di protesta. Il giorno successivo ci sarà l'incontro in Provincia, con sciopero e presidio davanti al palazzo di via Tasso a Bergamo. Il 7 febbraio proseguirà la trattativa per la Filatura di Albano, mentre il 18 ci sarà un confronto di gruppo.
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L’occupazione cresce, ma solo con gli immigrati: in testa i marocchini. Gli stranieri sono 3.259 su 14.024 iscritti

Edilizia, in arrivo contratti in cinque lingue
La Cassa Edile: «Servono “sportelli etici” e fondi di garanzia per aiutare questi lavoratori. La lotta agli infortuni

di P. P.
Il futuro del lavoro nel settore edile bergamasco è in mano straniere: se non ci fosse stata la manodopera proveniente da oltre frontiera, il 2004 avrebbe registrato un sensibile regresso nel numero degli addetti occupati in questo storico comparto che, al contrario, proprio perché sostenuto dalla presenza di lavoratori provenienti da Paesi esteri, ha invece segnato un incremento d'occupazione pari al 2,1%: 14.024 occupati contro i 13.735 di fine 2003. È quanto si deduce dall'andamento registrato nel settore sulla base degli iscritti alla Cassa Edile di Bergamo, l'organismo paritetico delle imprese edili industriali costituito da aziende e sindacati di categoria (aderiscono l'Aceb-Associazione dei costruttori edili di Bergamo e i sindacati di Filca-Cisl, Fillea-Cgil e Feneal-Uil) che si occupa di gestire la parte previdenziale e la parte economica e normativa contrattuale dei lavoratori del settore edile industriale. Nello specifico, la componente straniera è passata dai 2.718 lavoratori del 2003 ai 3.259 dello scorso anno, registrando un incremento pari al 19,9%.
Mentre, al contrario, la componente italiana è scesa da 11.017 lavoratori a 10.765 registrando una contrazione pari al 2,28% che segna un incremento rispetto al calo registrato per la prima volta lo scorso 2003 quando si evidenziò una flessione dell'1,1% rispetto agli 11.140 iscritti italiani (sui 13.489 lavoratori totali) del 2002.
Una tendenza del fenomeno che nel medio periodo, ovvero negli ultimi cinque anni, assume dei connotati estremamente evidenti: i lavoratori complessivamente iscritti alla Cassa Edile di Bergamo dal 2000 al 2004 sono cresciuti del 16,68%. I soli lavoratori stranieri nello stesso arco di tempo sono più che triplicati, passando da 1.064 a 3.259.
In crescita, in questo contesto, è anche il numero delle imprese iscritte alla Casa Edile di Bergamo: 1.379 a fine 2004 contro le 1.334 del 2003, con un aumento di medio periodo pari all'11,30% rispetto alle 1.239 del 2000.
«Il settore edile in generale registra ancora una buona intonazione - spiega Romano Paganessi, presidente della Cassa Edile di Bergamo (in rappresentanza di Aceb in quanto titolare della Scamoter Spa di Casnigo) -. La crescita del fenomeno dei lavoratori stranieri è legata alla forte difficoltà nel reperire nuova manodopera che le nostre aziende stanno registrando». Oggi come oggi, alla Cassa Edile di Bergamo la componente maggioritaria di lavoratori stranieri è quella marocchina (che conta quasi 800 lavoratori), seguita da quella albanese (oltre 600 addetti) a cui fanno seguito la componente romena (oltre 350 lavoratori), tunisina (180), slava (150), svizzera (80) bielorussa (60) e bosniaca (50).
«Una nuova caratterizzazione del settore che, come ente paritetico di categoria, logicamente avvertiamo - dice Paganessi -: ecco perché per valorizzare appieno al nostro ruolo tra i progetti che abbiamo messo in cantiere per il 2005 c'è anche quello di predisporre copie del contratto nazionale di lavoro e di altri testi normativi in varie lingue straniere. A fianco dell'italiano, ci stiamo adoperando per realizzare testi normativi in lingua inglese, francese, araba e rumena».
E in attesa di questo nuovo impegno, la Cassa Edile durante il 2004 ha avviato concretamente il suo ruolo nella certificazione della regolarità contributiva delle imprese edili. Un ruolo insito nel nuovo contratto nazionale varato lo scorso maggio, reso effettivo dall'entrata in vigore (ad ottobre 2004) delle norme che estendono anche per i lavori edili privati l'obbligo per il committente o il responsabile dei lavori oggetto di concessione edilizia, di presentare agli uffici competenti il Certificato di regolarità contributiva. «La novità è particolarmente importante in quanto in assenza di certificato di regolarità contributiva è sospesa l'efficacia del titolo abilitativo per l'inizio e l'esecuzione dei lavori» sottolinea Paganessi.
Commentando i dati sulla manodopera straniera, il vicepresidente della Cassa Edile, Alessandro Fusini (in rappresentanza dei sindacati confederali quale segretario della Fillea-Cgil), evidenzia come «questi lavoratori stanno contribuendo in modo determinante alla tenuta e alla crescita del settore. A livello provinciale essi rappresentano ormai un quarto dei lavoratori edili del settore. Ed in particolare il 28% circa dei nuovi ingressi nel settore».
Proprio la crescente presenza di questa manodopera spinge a sviluppare progetti di tutela e di valorizzazione dei diritti per questi lavoratori. «Troppo spesso sono sottoposti anche nella nostra provincia a ricatti inaccettabili e a situazioni di disagio: occorre una nuova fase progettuale a loro sostegno e non solo sul fronte dell'accoglienza abitativa. Un'idea - dice Fusini - potrebbe essere quella di convincere i maggiori istituti di credito ad aprire "sportelli etici" per dare aiuto concreto anche a questi lavoratori». Così come un'idea su cui lavorare potrebbe essere quella di un «fondo di garanzia per immigrati e giovani coppie» che la Cassa Edile potrebbe stimolare insieme a banche e associazioni che operano nel sociale per aiutare a risolvere il problema dell'emergenza abitativa a favore delle fasce più deboli. «In futuro, poi, il nostro impegno sarà quello di combattere ulteriormente la difficile lotta contro gli incidenti e gli infortuni sul lavoro, così come per valorizzare la massima tutela economica per i lavoratori che dovessero essere vittima di tali infortuni. Non meno importante - conclude Fusini - l'impegno sul fronte previdenziale, come testimonia il fatto che la Cassa Edile di Bergamo è una tra le prime in Italia per percentuale di operai e impiegati che ha aderito al Fondo di previdenza complementare di settore "Prevedi"».
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Tessile, aiuti alla firma di Siniscalco
di ...
«Il ministro Maroni ha firmato il decreto questa mattina (ieri per chi legge, ndr)». L'annuncio è di Giacomo Stucchi, deputato della Lega Nord, e si riferisce al decreto attuativo necessario per liquidare gli aiuti al tessile, attesi da centinaia di lavoratori bergamaschi in cassa integrazione straordinaria. Stucchi ha anticipato inoltre che per oggi ha in programma un incontro con il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco, che pure deve firmare il decreto. «Gli chiederò di accelerare il più possibile». dice il parlamentare bergamasco. Di solito, spiega, procedure di questo tipo richiedono una quindicina di giorni: «Gli chiederò di dimezzare i tempi: una settimana, dieci giorni al massimo». Nei giorni scorsi la mancata firma del decreto aveva sollevato la preoccupazione dei sindacati. Gli aiuti da rendere disponibili ammontano a 5,98 milioni e servono per coprire la cassa speciale concessa in deroga ad artigiani e piccole imprese del tessile bergamasco, oltre che ad alcune industrie con più di 15 dipendenti. Secondo le stime dei sindacati, i lavoratori in attesa del sussidio sono 500, alcuni in cassa già da agosto. Cgil, Cisl e Uil avevano quindi mandato una nota di sollecito, evidenziando che il decreto, firmato dal ministro Roberto Maroni il 17 dicembre, da allora risultava fermo al ministero dell'Economia. Le verifiche fatte da Stucchi avevano chiarito che il documento era stato rimandato al ministero del Welfare per un vizio di forma e doveva quindi essere firmato di nuovo da Maroni e poi da Siniscalco. Ieri il primo passo è stato fatto, ora si aspetta il secondo.
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Contratto parrucchieri, l’aumento è di 33 euro
di ...
Un aumento medio di 33,60 euro al mese e un'«una tantum» di 120 euro. È quanto prevede il nuovo contratto nazionale per il settore acconciatura, estetica e tricologia non curativa firmato dai sindacati di settore Filcams Fisascat e Uiltucs e le controparti (Confartigianato-Acconciatori e Confartigianato-Estetica, Federacconciatori-Cna e Federstetica-Cna, Casartigiani, Federnas-Unamem-Claai). Il nuovo contratto sulla base dell'accordo interconfederale del 17 marzo 2004, ha rinnovato la sola parte economica, rinviando il rinnovo della parte normativa al nuovo sistema di contrattazione e all'unificazione delle scadenze contrattuali previste per i comparti artigiani e in corso di definizione. L'incremento retributivo mensile, in busta paga il primo gennaio 2005 e il primo giugno 2005, è di 33,60 euro per il terzo livello. Un importo una tantum di 120 euro sarà pagato in tranche di 50 euro a febbraio 2005 e di 65 euro a novembre 2005: 5 euro saranno versati a sostegno della previdenza complementare. Agli apprendisti andranno invece 84 euro di una tantum, 35 euro pagati a febbraio 2005 e 44 euro a novembre 2005, mentre 5 euro andranno alla previdenza complementare.
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Energia da biomasse, domande entro il 10 marzo
di ...
La Regione Lombardia ha ridefinito i criteri riguardanti le «Azioni incentivanti l'attuazione di programmi intesi a produrre energia da fonti rinnovabili». Gli interventi previsti comprendono: impianti termici alimentati a biomasse; contenimento consumi energetici negli allevamenti zootecnici;contenimento consumi energetici nella climatizzazione serre e produzione e utilizzo biogas nelle aziende agricole. Possono presentare domanda: le imprese agricole singole e associate titolari di partita Iva, iscritte alla Camera di commercio sezione speciale imprenditori agricoli o coltivatori diretti e le cooperative agricole; per gli interventi energetici di filiera, le imprese di produzione e trasformazione nel settore energetico. «Già alcune aziende della nostra provincia hanno avuto modo di accedere ai benefici dei precedenti bandi - sottolinea l'assessore provinciale all'Agricoltura Luigi Pisoni -. Le prime esperienze in materia di utilizzo agricolo delle biomasse dimostrano che questa può essere un'utile strada per la razionalizzazione delle strutture e dei costi aziendali. L'auspicio è che altre imprese bergamasche si facciano avanti per usufruire di questi fondi a favore di un'agricoltura moderna e innovativa». Le domande per accedere agli incentivi devono essere presentate alla Provincia - Settore Agricoltura, entro il 10 marzo prossimo.
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Lago d’Iseo

Reti sebine allo Sri Lanka
In dono un carico di materiale per la pesca offerto da aziende specializzate

di Elia Mutti
Le aziende che operano sulle sponde del lago d'Iseo e nella vicina Franciacorta vanno in aiuto ai pescatori dello Sri Lanka regalando i propri prodotti: reti da pesca, corde, galleggianti, abbigliamento, nastri e filati di vari tipi. 
«Con l'augurio che questa donazione possa servire ad alleviare le sofferenze dei pescatori colpiti dallo tsunami, consentendo almeno a qualcuno di riprendere il mare al più presto», ha detto l'ideatore dell'iniziativa Mario Ribola, contitolare assieme a due sorelle della «Far» (Fabbrica artigianale reti) di Provaglio d'Iseo (Brescia). Il container della grandezza di un grosso camion, stipato del materiale destinato a sostituire quello risucchiato dall'onda del maremoto, domani mattina verrà consegnato alla società di trasporti Gottardo Buffoni di Brescia perché provveda a inviarlo, nel più breve tempo possibile, nel Sudest asiatico. Destinatario della merce è padre Damian Fernando, il direttore della Caritas dello Sri Lanka cui è stato demandato il compito di distribuire le reti, il vestiario e l'altro materiale da pesca. 
«Il progetto di organizzare una spedizione, crediamo insolita, verso i Paesi colpiti dal maremoto è nata in un incontro tra amici - ha riferito Ribola -. Vista la nostra attività, ci è venuto spontaneo finalizzare questo specifico aiuto verso le famiglie che, in seguito a quella catastrofe, hanno perso gli strumenti primari per la loro stessa sopravvivenza». L'idea è stata condivisa anche da molti altri produttori, tant'é che il numero degli aderenti si è allargato a macchia d'olio. In meno di tre settimane si è costituito un vero e proprio «pool della solidarietà» dove sono confluite le aziende Far e Floatex di Provaglio, Cavalieri di Sale Marasino, Cittadini di Paderno Franciacorta, Giorinastri di Travagliato, Ma.Re. di Pilzone, Monteisola Corde di Colombaro, Retificio Ribola Giovanni di Timoline Corte Franca e Badinotti di Milano. Ha voluto partecipare anche una ditta delle Marche, la Remer di San Benedetto del Tronto. «La scelta di inviare materiale da pesca nello Sri Lanka è stata fatta in collaborazione con la Caritas - ha sottolineato Ribola -. Il nostro gesto, ne siamo coscienti, non risolverà i gravissimi problemi di quel popolo, però ci auguriamo che possa servire per far sentire, almeno a qualcuno, che il resto del mondo non li ha abbandonati». Il carico di reti sebine, ma non solo, in partenza per il Sudest asiatico, ha un volume di 50 metri cubi, un peso di 11.600 chilogrammi e un valore di circa centomila euro.
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Villongo, comitato contro l’elettrosmog
di Luca Cuni
Sale la preoccupazione dei cittadini di Villongo per il possibile elettrosmog causato dall'installazione di un'antenna provvisoria, di oltre 15 metri d'altezza, per il servizio Umts del gestore di telefonia mobile H3G su un terreno comunale, all'incrocio fra via Betty Ambiveri e via Moro. Apprensioni che hanno portato alla nascita un comitato spontaneo, sostenuto da una trentina di famiglie, con l'obiettivo di promuovere una campagna informativa sui problemi legati all'antenna nel centro del paese. Il «Comitato contro l'elettrosmog», attivo da mesi, ha organizzato sabato una riunione aperta a tutti, alle 20,30 all'oratorio di Villongo San Filastro.
«È un timore comprensibile - sottolinea il sindaco Alberto Piccioli Cappelli - e capiamo le loro preoccupazioni. Ma va ricordato che stiamo parlando di un ripetitore per basse frequenze dalle emissioni innocue, a norma di legge e non pericoloso. Inoltre, non abbiamo possibilità di muoverci in altra maniera se non applicando le leggi di riferimento».
«Niente allarmismi, ma abbiamo a cuore la salvaguardia della salute - chiarisce un rappresentante del comitato -. L'installazione in una zona abitata ci preoccupa: in via Aldo Moro a settembre sarà aperto un asilo nido privato. L'obiettivo è di aprire un dialogo costruttivo con le parti coinvolte. Sabato c'è stato un incontro con il Comune e i rappresentanti della società di telefonia: c'è stata ampia apertura a considerare le nostre richieste. Tra queste, una sede più idonea; la garanzia di un'adeguata informazione, con la presenza di un rappresentante del gruppo nel tavolo tecnico del Comune e un piano di controllo sul territorio, con monitoraggi 24 ore su 24».
E non sono mancate le proteste con volantini anonimi e uno striscione, appeso in via Betty Ambiveri. Contestazioni da cui il comitato si dissocia, riconducibili a iniziative individuali. «Abbiamo assicurato ai rappresentanti del comitato la totale apertura - ribadisce il sindaco Piccioli Cappelli -, ma per sei mesi l'antenna rimarrà dove è attualmente. Poi, insieme, in rispondenza anche alle esigenze tecniche della società di telefonia, valuteremo la possibilità di un'altra sede».
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Con la convenzione della Comunità montana si abbassano i prezzi

Frutteti, acquisti a prezzo di stock
di Elia Mutti
La voglia di vivere a stretto contatto con la natura diventa ogni anno più forte per gli abitanti dell'Alto Sebino.
Ormai è diventata una vera moda: tutti coloro che possiedono anche solo un piccolo appezzamento di terreno sembrano non resistere all'idea di crearsi un frutteto personale, grazie al quale il piacere di cogliere una mela biologica non è inferiore all'orgoglio di poterla offrire ai familiari o agli amici.
Per favorire questa tendenza, e venire incontro al desiderio di numerosi cittadini che hanno scelto di dedicarsi alle colture biologiche, la Comunità montana Alto Sebino ha organizzato, anche per quest'anno, l'acquisto collettivo delle piante da frutto. Questo consentirà di avere maggiore garanzia sulla qualità e un prezzo d'acquisto inferiore a quello che verrebbe praticato con l'acquisto di una sola pianticella.
«Scopo dell'iniziativa – spiega l'assessore all'Agricoltura Carlo Pasinelli -, oltre a quello di aiutare chi vive nella nostra zona a dedicarsi alla natura, è anche quello di promuovere il recupero e la salvaguardia della montagna: questo infatti può avvenire anche attraverso la diffusione della frutticoltura».
Il vivaio referente è quello di proprietà della famiglia Locatelli di Ambivere, lo stesso che ha fornito le piante da frutto l'anno scorso. Il costo concordato per ciascuna piantina è di quattro euro, anche per i meli resistenti alla ticchiolatura. Costano, invece, cinque euro le piantine di kiwi e il castagno da seme. Sette euro a piantina dovranno invece essere pagati da chi sceglie di mettere a dimora il castagno varietà «marroni». Chi fosse interessato all'iniziativa dovrà compilare un apposito modulo stilato dall'Unità operativa agricoltura della Comunità montana (via Del Cantiere, Lovere), specificando il numero delle piante, le varietà prescelte e versando direttamente al vivaio la cifra dovuta. Le richieste dovranno essere presentate entro il 28 febbraio. Le pianticelle saranno consegnate a fine marzo sul piazzale antistante il porto di Cornasola. Altre informazioni possono essere richieste a Giuliano Covelli dell'Unità operativa agricoltura, telefono 035.4349821.
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Valcamonica. Bloccato il contratto di appalto per la fornitura della ristorazione ai presìdi di Esine e di Edolo

Il Tar “congela” i pasti dell’ospedale
di esseci
Il presidente del Tar di Brescia ha vietato - per ora - al direttore generale dell'Asl di Vallecamonica-Sebino di sottoscrivere il nuovo contratto di fornitura del servizio di ristorazione (per degenti e personale) agli ospedali di Esine e di Edolo, allo stato aggiudicato alla "Pedus service P. Dussman spa". Considerando che l'appalto avrà la durata di cinque anni, si tratta, come si può ben intuire, di centinaia di migliaia di pasti (e di altro). Il che significa una commessa di elevato valore economico. Il decreto firmato dal dott. Francesco Mariuzzo è conseguenza del ricorso proposto da "Sodexho Italia spa" (sconfitta nella gara d'appalto; assistita dagli avvocati Cesare Ribolzi, Giovanni Cocco, Roberto Invernizzi, Luciano Salomoni e Francesco Noschese), per ottenere l'annullamento dell'aggiudicazione e, in via cautelare, l'immediata sospensione della sua efficacia. Anche in questo caso, come spesso è accaduto in passato, il giudice ha ritenuto effettivo il rischio per "Sodexho" che la sottoscrizione del contratto tra Asl di Vallecamonica e «Pedus service» possa vanificare gli effetti di un eventuale esito vittorioso del suo ricorso. E perciò ha deciso di concedere la sospensiva in attesa del pronunciamento collegiale del suo tribunale amministrativo. Ciò dovrebbe avvenire a breve, nella prima decade del prossimo febbraio. Per ora, comunque, il nuovo servizio di ristorazione è congelato. E, ovviamente, continuerà a funzionare quello attualmente operativo. Nel frattempo la direzione amministrativa dell'Asl dovrà trasmettere al Tar la documentazione sulla contestata gara d'appalto ed una relazione sui fatti di causa, dossier indispensabile ai giudici di via Malta che prima della nuova decisione cautelare vogliono approfondire la questione anche attraverso il contraddittorio delle parti. In questa prima fase del ricorso né l'Asl di Vallecamonica, né "Pedus service" si cono costituite in giudizio.
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Lo sfruttamento dell’acqua termale ha origini recenti: l’impianto nel 1997 è stato rilevato dalla cooperativa sociale “Benefit” onlus

Ome, coniugare salute e benessere
Allo studio il progetto di allargamento degli spazi e la realizzazione di una piscina

di Roberto Ragazzi
La tradizione è antica e risale al 1886. Una leggenda racconta che nella mattina del Corpus Domini di quell’anno un rigagnolo di acqua purissima iniziò a sgorgare misteriosamente nel prato di proprietà del «Pio Luogo Elemosiniero» in un’area denominata Maglio. Quel rigagnolo non si arrestò e l’acqua raccolta venne reputata miracolosa dagli abitanti di Ome. Quasi cento anni dopo nacquero, per volere dell’Eca (Ente comunale di assistenza), le Terme di Franciacorta. Per sfruttare le proprietà di quell’acqua dalle caratteristiche «bicarbonato calciche», «un toccasana - CI spiegano ad Ome - per prevenire calcolosi delle vie urinarie, problemi gastroenterici e di intestino irritato». Le Terme nel 1997 sono state rilevate dalla Cooperativa sociale Benefit ServiziSalute Onlus che ha dato nuova linfa e vigore allo stabilimento di Ome. Oggi accanto al reparto termale con le cure idropiniche, ai bagni termali e alle cure inalatorie, è stato affiancato un centro benessere specializzato nel recupero della forma fisica e psichica e la ricerca di un completo relax. È proprio la combinazione tra ottica termale e del benessere estetico il segreto della rinascita dello stabilimento termale franciacortino che nel 2004 - nonostante la forte crisi che sta attraversando questo settore a livello nazionale - ha segnato un aumento delle presenze di oltre il 20%. «Un risultato che va oltre ogni più ottimistica previsione - spiega la responsabile delle terme, Anna Bregoli -. Ha indubbiamente avuto successo la capillare campagna pubblicitaria che abbiamo realizzato lo scorso anno, ma è stato il passa parola il nostro punto di forza. Gli ospiti che hanno provato le nostre terme, si sono trovati bene. Hanno riscontrato l’efficacia delle cure e sono ritornati. Poi naturalmente c’è anche una importante operazione di comunicazione tesa a fare conoscere le terme. Nei mesi scorsi abbiamo promosso una serie di incontri in molti Comuni della provincia e per alcuni di essi, come nel caso di Collebeato, Gardone, Bovezzo e Sarezzo abbiamo organizzato un sistema di trasporto comodo ed efficiente». La Franciacorta, oltre ad essere terra delle bollicine diventa sempre più sinonimo di Terme di casa nostra: sono quasi tremila i bresciani che lo scorso anno hanno varcato la soglia dello stabilimento franciacortino. «Il Centro è aperto quasi tutto l’anno - continua Anna Bregoli -. Abbiamo a disposizione due sale per le cure inalatorie, un centro benessere con sauna ed idromassaggi, moderne apparecchiature per la pressoterapia, un salone per la medicina estetica classica ed olistica. Sono costantemente presenti». Tra i progetti in cantiere c’è anche l’ampliamento del centro benessere con la creazione di una piscina con camminamenti vascolari e piscine idrochinesiterapia. La nuova struttura potrebbe trovare posto nel parco di oltre 30mila metri quadrati che circonda lo stabilimento termale. L’acqua della Fonte del Maglio ha precise caratteristiche: è un’acqua medio minerale bicarbonato calcica. «Queste acque sono impiegate prevalentemente per bibite e grazie alla loro azione decisamente sedativa sono ottime per la terapia inalatoria - spiega il dott. Oreste Zoldan, idrologo e direttore sanitario delle Terme -. Hanno una azione anti-acida e anti infiammatoria nelle gastriti, facilitano la diuresi e l’eliminazione dell’acido urico. Le cure inalatorie sono convenzionate con il Servizio sanitario nazionale. Oggi fumo ed inquinamento compromettono il nostro sistema respiratorio, le cure termali recuperano l’integrità del sistema, prevengono sindromi bronchiali, sono indicate nel caso di sinusiti croniche e faringolaringiti. Anche i nostri bagni termali sono indicati per curare forme di osteoartrosi, reumatismi e vasculopatie». Negli ultimi anni le Terme di Franciacorta cercano di interpretare il termalismo secondo una concezione moderna: affiancando all’offerta tradizionale nuovi trattamenti per il recupero della forma fisica e psichica. «L’obiettivo è la ricerca di un completo relax -spiega ancora il dott. Zoldan -. Abbiamo studiato trattamenti specifici per il corpo, massaggi rigeneranti, antistress linfodrenaggi, massaggio Ayurvedico, pressoterapia, aromaterapia. Quest’anno lanceremo nuovi pacchetti antistress e bellezza. Programmi benessere termale da 2, 3 e 4 giorni chiamati "Remise en forme Lui", "Bellezza e snellente Lei", programmi antistress e benessere. Si tratta di proposte in grado di depurare, rigenerare con una sferzata d’energia l’intero organismo».
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Dalla fonte un’acqua “bicarbonato calcica”
Dalla «Fonte del Maglio» di Ome sgorga un’acqua definita dalle analisi chimico-fisiche «medio minerale bicarbonato calcica». Un’acqua che grazie alla sua azione sedativa è ottima per la terapia inalatoria convenzionata col Servizio sanitario nazionale indicata per recuperare l’integrità del sistema respiratorio, preveniere sindromi bronchiali, sinusiti croniche e faringolaringiti. Ha un’azione anti-acida e anti infiammatoria nelle gastriti, facilita la diuresi e l’eliminazione dell’acido urico.
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Nel futuro una vasca con acqua termale
Il complesso termale di Franciacorta si trova in via Maglio a Ome all’interno di un parco di circa 30mila metri quadrati. Qui è stato realizzato un percorso vita. Tra i progetti in cantiere l’ampliamento del centro benessere e la creazione di una piscina con camminamenti vascolari e piscine idrochinesiterapia. Il progetto della nuova struttura è in corso di realizzazione, dovrebbe trovare posto proprio nel grande parco adiacente le Terme. L’inizio dei lavori potrebbe avvenire nel 2006.
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In breve
di ...
SALE MARASINO L’elezione in «Comunità» È stata convocata per il prossimo 14 febbraio l’Assemblea della Comunità Montana del Sebino Bresciano, chiamata ad eleggere il nuovo assetto politico, che governerà per i prossimi cinque anni lo stesso ente montano. 

VALCAMONICA La giornata della memoria «Per ricordare una tragedia trascurata. Per fare luce su una zona d’ombra. Di ieri e di oggi»: così la Fondazione Annunciata Cocchetti di Cemmo propone "Romani Rat", la notte dei Rom, in occasione della Giornata nazionale della memoria di oggi. L’incontro è rivolto agli studenti delle scuole superiori come momento di riflessione sul tema del massacro degli zingari avvenuto nella notte dell’1 agosto 1944 nel lager di Auschwitz-Birkenau. Alle 9,30 la proiezione, all’auditorio S. Dorotea a Cemmo, di un documentrio con dibattito col regista Maurizio Orlandi e la sceneggiatrice Monika Bulaj. Le Biblioteche di Berzo, Bienno, Cividate Camuno, Esine organizzano una serie di iniziative: una rassegna cinematografica sulla Shoah e la visita alla mostra "30.01.1944 Convoglio RSHA Milano-Auschwitz". Venerdì 28 "L’amico ritrovato" di Jerry Schatzberg a Bienno, Biblioteca; mercoledì 2 febbraio "Jacob il bugiardo" di Peter Kassovitz a Esine, Biblioteca; venerdì 4 febbraio 20.30 "Rosenstrasse" di Margarethe von Trotta a Berzo Inferiore, Biblioteca. 

APRICA Riaperta la statale 39 La statale 39 che porta in Aprica è stata riaperta nel doppio senso di marcia (dopo oltre un anno di senso unico alternato). Sono stati ultimati i lavori di rifacimento del muro di sostegno a valle della carreggiata nel tratto del chilometro 3+900 nei pressi del centro abitato Motta. 

BASSO SEBINO Nuova sede della Cisl Per iniziativa congiunta della Cisl del comprensorio Vallecamonica-Sebino e di Bergamo, sabato, in piazza Vittorio Veneto di Villongo verrà inaugurata la nuova sede della Cisl (telefono 035.925.048). Gli uffici saranno immediatamente operativi con i servizi di Patronato (Inas-Cisl), Assistenza sociale (Caaf-Cisl) e, a partire dalla seconda settimana di febbraio, con la presenza di recapiti per alcune categorie di lavoratori (alimentaristi, edili, tessili e chimici). 

COCCAGLIO Bici di pace a Santiago L’Associazione "Il Dito e la Luna" presenta, nella sua sede sul Monteorfano di Rovato (vicino al Convento dell’Annunciata), il progetto-iniziativa "Bici di pace, Castegnato-Santiago De Compostela 2005". L’appuntamento, aperto a tutti, è previsto per martedì 1 febbraio, alle 20.45. Per info: tel. 030/2140286 - 349/2173488.
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Prodotte dalla Legnocamuna di Boario Terme

Sono camune le torri che a Bormio illumineranno i mondiali di sci
di Sergio Gabossi
BOARIO TERME - Ci sarà un po’ di Valle Camonica nei Campionati mondiali di sci a Bormio e S. Caterina Valfurva. E non stiamo parlando degli atleti. Sul «podio» ci andrà la Legno Camuna, ditta di Boario Terme che progetta e realizza strutture da esterni e tetti in legno massiccio e lamellare. Dallo staff tecnico interno, dai suoi operai e da un team di professionisti esterni, sono uscite le torri che illumineranno il parterre d’arrivo della pista. Quattro torri alte 20 metri l’una, in legno lamellare e acciaio, del peso di 60 quintali l’una. Al centro e in cima, due ballatoi di acciaio intrecciato dove saranno appesi i fari. «Cercavano qualcuno che potesse fare il lavoro bene e in poco tempo…», è soddisfatto il titolare Piergiuseppe Poma. Un imprenditore che, come altri, ha imparato a decidere con la segatura sui pantaloni e col telefono acceso. «Gli organizzatori avevano pensato a qualcosa di diverso dai soliti tralicci in ferro. II nostro staff tecnico ha studiato il progetto. Abbiamo preparato le torri in poche settimane, lavorando anche la vigilia di Natale». Un elicottero se le è portate via qualche giorno fa. La Legno Camuna nasce a Borno, in via Rocca. Nasce da una segheria costruita cinquant'anni fa appena sotto la strada statale. In zona li conoscevano tutti, i Poma. Boscaioli da tre generazioni, gente di montagna abituata a guadagnarsi da vivere col legno delle pinete. «Cercando attentamente si trova legno buono anche da noi. Legno di carpenteria, alla pari con quello che importiamo da Austria e Svizzera…», dice Piergiuseppe. A 41 anni è amministratore di una delle realtà più conosciute della provincia e dirige una ditta anche in Estonia. La Legno Camuna è la sua storia, cominciata 120 anni fa dal nonno e dal padre Palmiro. Ora tocca a lui. «Mio padre è un tipo vecchio stile. Cercavo soluzioni diverse per fare questo o quel lavoro e lui non lo vedeva di buon occhio. In fondo è cambiato poco da allora…». Invece è cambiato tanto. Dieci anni fa la decisione di staccarsi dalla montagna e comprarsi un capannone nella zona industriale di Boario. «Fu il periodo più difficile». Come tanti piccoli imprenditori c’erano i debiti, i clienti che non pagavano, le notti in bianco. Oggi la sua ditta ha 16 dipendenti, una ventina di montatori esterni, e un’organizzazione senza pari. Di sopra gli uffici dove ingegneri e tecnici disegnano progetti in tridimensionale, studiano ogni trave, ogni legno portante. «Il mercato è sempre più esigente e selettivo. La concorrenza di Austria e Germania impongono un nuovo modo di pensare al lavoro e le segherie famigliari rischiano di scomparire. Ma la segheria di Borno c’è ancora. C’è il padre e 2 operai. «Guai a chiuderla…». Dopo le torri, i ripetitori. «Ci hanno contattato per costruire le strutture dei ripetitori per i telefonini Staremo a vedere…».
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Ad impegnare le maggiori risorse saranno il primo lotto della “tangenziale” di Pontoglio e il nuovo ponte

Le strade finanziate con i “Bop”
Obbligazioni del Broletto da 28 milioni di euro per 48 progetti

di ...
«Bop» per migliorare la viabilità provinciale. Sono ben 54, infatti, i progetti di ammodernamento e messa in sicurezza della rete viaria bresciana e di ampliamento dei percorsi ciclabili finanziati dalla Provincia con il ricorso all’emissione di un prestito obbligazionario. «L’operazione, per un ammontare di 28 milioni e 202 mila euro, - informa una nota - è stata perfezionata nei giorni scorsi. Larga parte dei fondi resi disponibili dall’emissione dei Bop è, appunto, destinata al miglioramento dei punti critici dei 1700 chilometri della viabilità provinciale. I progetti di sistemazione delle strade che ottengono, così, il via libera sono in tutto 48, per una spesa di 21.418.000 euro, mentre altri 6 riguardano la realizzazione o il completamento della rete provinciale dei percorsi ciclabili per ulteriori 3.745.000 euro. In buona sostanza, dei 28,2 milioni messi a disposizione dal prestito obbligazionario, 24,9 sono stati destinati a concretizzare progetti predisposti dall’Assessorato ai Lavori pubblici». Gli interventia interesseranno un po’ tutto il nostro territorio. «Continua l’attività di eliminazione dei punti pericolosi, di allontanamento del traffico dai centri abitati, di messa in sicurezza della strade provinciali più trafficate e pericolose - spiega l’assessore Parolini - è un lavoro che richiede tempo, il coordinamento con i Comuni e gli altri enti interessati ed elevati investimenti. Il progetto complessivo ha come obbiettivo la realizzazione di una rete stradale più moderna e sicura. In quest’ottica, uno tra gli interventi più significativi è la deviante di Adro con quella di Pontoglio fino al confine bergamasco, la sistemazione della Capovalle-Turano-Valvestino, la messa in sicurezza della Lenese e delle gallerie della Sebina». 
Sono cinque i progetti che impegnano le maggiori risorse in termini economici: innanzitutto la realizzazione del primo lotto della deviante all’abitato di Pontoglio, lungo la Sp 101, con la costruzione di un nuovo ponte sull’Oglio per un investimento di 2 milioni e 566mila euro (il progetto definitivo è stato approvato il 7 dicembre 2004). Gli interventi di messa in sicurezza (primo stralcio) delle gallerie «Ronchi» e «Ronco Graziolo», lungo la 510 Sebina orientale con l’installazione di sistemi di video sorveglianza, monitoraggio del traffico, rilevamento della velocità, rilevazione incendi interni, segnalazione agli automobilisti della presenza di un incidente in galleria, sistema di allarme automatico alle forze dell’ordine e di telecontrollo. Anche questo progetto definitivo è stato approvato il 7 dicembre scorso. 
La sistemazione, ancora, (rettifica curve, ampliamento carreggiata) di tratti saltuari in Comune di Capovalle al confine con Valvestino, e, in quest’ultimo, lungo la Sp 113, la Capovalle- Turano-Valvestino, per una spesa di un milione e mezzo di euro. 
La costruzione del II° lotto della deviante di Adro, con collegamento alla Statale 469 nei Comuni di Palazzolo, Adro ed Erbusco, lungo la Sp 17 Adro - Chiari - Cizzago, per 2 milioni e 221 mila euro(il progetto definitivo è stato approvato il 30 novembre 2004). Infine, interventi finalizzati alla messa in sicurezza della 668 Lenese ed alla razionalizzazione dei flussi di traffico, sulla stessa transitanti; costo del progetto definitivo, approvato il 30 novembre del 2004, 970 mila euro.
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Dalla Cassa depositi e prestiti oltre 5milioni nel Bresciano
di ...
La Cassa depositi e prestiti ha concesso 1.573 mutui per un importo di 767 milioni di euro. I mutui per investimenti rappresentano il 98% del totale e riguardano soprattutto opere di viabilità, trasporti, edilizia scolastica, universitaria ed edilizia pubblica e sociale (104 milioni di euro). Il totale a Brescia è di 5.821.723 di euro: Comunità montana della Val Trompia (impianti sportivi 170mila euro, collettori fognari 1.869.000), Chiari (scuola elementare 24mila, parcheggio 110mila, opere di viabilità comunale 100mila, strade comunali 353mila), Ghedi (scuola materna 96mila, impianti sportivi 87mila), Iseo (programma di riqualificazione urbana 618mila, immobile comunale 516mila), Ossimo (impianti sportivi 66mila, immobile uso ufficio 100mila), Palazzolo (parco, verde pubblico 900mila), Pertica Alta (rete fognaria 100mila), Pralboino (opere di viabilità comunali 205mila), Temu (acquisizione aree 425mila), Tremosine strade comunali 80mila).
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Il distaccamento dei volontari festeggia i 115 anni. L’atto di nascita è del 26 gennaio 1890

Edolo: auguri ai Vigili del Fuoco
E come regalo di compleanno chiedono un nuovo automezzo

di Lino Febbrari
Una storia lunga 115 anni, che attraversa tre secoli, quella dei Vigili del fuoco volontari di Edolo. In base alla documentazione conservata negli archivi comunali e riportata alla luce una decina di anni fa dallo storico Antonio Perini, risulta che gli «zappatori pompieri» erano già operativi in paese diversi anni prima che il consiglio comunale, il 26 gennaio 1890, approvasse definitivamente il regolamento che istituiva ufficialmente nel paese dell'alta valle dell'Oglio il primo nucleo organizzato di persone chiamate a lottare contro gli incendi. 
«La Compagnia degli Zappatori pompieri attualmente esistente in Edolo, che ha l'incarico speciale del servizio della pompa d'incendio e dei soccorsi da darsi a tutti i luoghi attaccati dal fuoco, è approvata e riconosciuta dall'Autorità comunale». Così recita il primo dei trentuno articoli che compongono il regolamento che stabiliva i compiti dei primi pompieri volontari della Valcamonica. Nell'unica copia del documento arrivata ai giorni nostri e conservata gelosamente nell’attuale distaccamento, l'allora sindaco Pietro Calvi aveva precorso i tempi dettando le regole principali che cinquant'anni dopo, nel 1941, sarebbero state alla base dell'istituzione del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. 
Una storia lunga, dicevamo, quella dei pompieri edolesi. Vissuta tra diverse vicissitudini e migliaia di operazioni di soccorso, dalle prime rudimentali pompe azionate dalla forza dei muscoli alle moderne attrezzature antincendio. Una storia che racconta soprattutto delle rinunce e dei sacrifici affrontati dai volontari che si sono succeduti col trascorrere degli anni per aiutare il prossimo. Uomini (e donne, perchè da un paio di anni una rappresentante del gentil sesso è entrata a far parte integrante delle squadre di soccorso) pronti in ogni momento della giornata a lasciare il posto di lavoro o gli affetti familiari per rispondere a una richiesta di aiuto. 
«Un episodio che mi è rimasto impresso nella mente - racconta Giacomo Abele Festa, decano dei pompieri edolesi, in pensione da quasi trent'anni - si riferisce all'incendio sviluppatosi in un'abitazione a S. Antonio di Corteno Golgi: era il 20 gennaio del 1957, la neve ricopriva le strade e il termometro quella notte segnava meno 20 gradi. Una volta raggiunto il luogo - ricorda l'anziano vigile del fuoco volontario - abbiamo cominciato a operare per lo spegnimento: l'acqua che lanciavamo sul tetto per domare le fiamme, ricadendo a terra ghiacciava all'istante» 
Erano tempi eroici quelli raccontati da Festa. Quando i volontari combattevano il fuoco indossando i vestiti di ogni giorno con la sola aggiunta di un elmo e di un lungo cappotto di panno che impediva i movimenti. Oggi , per fortuna, l'equipaggiamento dei quindici volontari operativi è nettamente migliorato ed è uguale a quello fornito dal ministero ai vigili del fuoco permanenti. Al contrario degli automezzi utilizzati (il problema non riguarda però solo Edolo ma è generalizzato) , la maggior parte dei quali hanno alle spalle quasi trent'anni di onorato servizio. 
E proprio per ringiovanire il parco macchine, in occasione del 115esimo anno di fondazione (la festa si è svolta in sordina tra le mura del distaccamento), l'associazione Amici dei Vigili del Fuoco che da un anno affianca l'attività dei volontari (una onlus che ha il compito di raccogliere fondi da destinare all'acquisto di attrezzature), ha lanciato la campagna per dotare i pompieri edolesi di un nuovo automezzo da poter impiegare soprattutto sul fronte degli incidenti stradali: un veicolo veloce e dotato di tutte le attrezzature necessarie a liberare l'eventuale ferito intrappolato tra le lamiere . 
Istituzioni pubbliche, aziende e cittadini residenti nella zona di competenza del distaccamento (da Capo di Ponte, alla Valsaviore, a Monno fino all'Aprica) possono contribuire a centrare l'obiettivo contattando il presidente dell'associazione Mirko Lambertini che risponde al numero 339 3745559.
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Da Artogne a Vezza d’Oglio, da Borno a Cedegolo

Le Pro loco aiutano i bimbi dello tsunami
Una quindicina di adozioni a distanza, ma il numero crescerà

di Giuseppe Cappitta
Circa 15 Pro loco che si riconoscono nel Consorzio delle Pro loco camuno-sebine stanno per rendersi protagoniste di «un nobilissimo gesto - dice Angela Bazzoli, presidente del Consorzio - volto a restituire un po’ di speranza e qualche sorriso ai bambini che, in occasione del maremoto nel sud-est asiatico, hanno perso tutto, genitori compresi». La decisione di adottare a distanza 20/25 bambini è già stata presa dal Consorzio e dai consigli di amministrazione delle Pro loco di Artogne, Borno, Capodiponte, Corteno Golgi, Darfo Boario Terme, Incudine, Malonno, Paisco Loveno, Piancogno, Prestine, Sulzano, Temù, Vezza d’Oglio e Zone. 
«Ora - continua il presidente Angela Bazzoli - siamo in attesa di ricevere l’adesione di altre Pro loco. Il numero dei bambini è quasi sicuramente destinato ad aumentare, visto che alcuni consiglieri delle Pro loco hanno aderito in forma privata e con l’appoggio delle loro famiglie al progetto che ha trovato anche il consenso di alcuni Comuni in cui l’Associazione non è presente». 
La decisione delle Pro loco di procedere all’adozione a distanza è dettata anche dal fatto che il loro obiettivo primario, insieme alla ricerca di svago e spensieratezza, è la ricerca del cosiddetto «stare bene». 
«La nostra operatività e la capacità di creare collaborazioni - sostiene Bazzoli - non devono fermarsi ad un contesto locale, devono uscire fuori, cercando, fin dove è possibile, di venire incontro ad alcune delle drammatiche problematiche nate dal catastrofico maremoto, che ha privato di ogni sostegno economico e di ogni affetto moltissimi bambini. E per fare questo abbiamo pensato di ricorrere all’adozione a distanza». 
E per il raggiungimento dell’obiettivo il Consorzio ha contattato don Danilo Vezzoli, responsabile della Caritas di Darfo Boario Terme, determinato a portare a buon fine questa nobilissima iniziativa che, ci si augura, sia condivisa e fatta propria da altre Pro loco del comprensorio.
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È stato convocato il 3 febbraio

Futuro Italaquae, incontro a Roma
di Giuseppe Cappitta
Sulla situazione attuale e sulle future prospettive dello stabilimento Italaquae di Boario Terme, cominciano ad alzarsi i primi veli. Giovedì 3 febbraio, alle ore 14.30, nella sede dell’Unione industriali di Roma, è convocato il coordinamento nazionale Italaquae. All’incontro prenderanno parte anche le segreterie Fai-Cisl e Flai-Cgil del comprensorio camuno-sebino e la segreteria Uila - Uil di Brescia. L’incontro ha come obiettivo quello di fornire ai rappresentanti sindacali dello stabilimento di Boario Terme un aggiornamento sulla sua situazione aziendale. Negli ambienti sindacali la notizia della convocazione è stata accolta con particolare interesse. E ciò in considerazione del fatto che dopo la cessione del marchio Boario da parte della Danone, la nuova proprietà - il gruppo Pontecorvo di Napoli - e le rappresentanze dei lavoratori dello stabilimento non si sono ancora incontrate. È interesse dei rappresentanti dei lavoratori capire cosa intende fare la nuova proprietà per il rilancio dei marchi Boario e Danone Vitasnella, visto che ha avuto la concessione dello sfruttamento del marchio per i prossimi 15 anni. 
Parecchie aspettative vengono riposte ancora su una ripresa del marchio Boario in vetro. Nessuno vuole pensare a proposte diverse, tipo quella di eventuali riduzioni di personale. 
Intanto, nello stabilimento, dove sono impegnati poco più di 150 lavoratori, il lavoro è ripreso senza particolari problemi e tutto scorre nella più assoluta normalità. Una assemblea è programmata per la seconda settimana di febbraio. All’ordine del giorno, l’illustrazione e la discussione di quanto emergerà dall’incontro romano.
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Darfo. Con un libro di Vladimir Clementi e delle proiezioni

L’Università popolare esalta i film di Kubrick
di Paolo Morandini
L’Università popolare di Valle Camonica-Sebino ha stampato in questi giorni l’ultimo volume edito dall’associazione che compie quest’anno i 19 anni, il libro scritto da Vladimir Clementi, 30 anni, di Darfo Boario Terme, dal titolo «Violenza e controllo: le dinamiche del potere nel cinema di Stanley Kubrick». E dal libro, la retrospettiva dedicata al regista americano, quattro serate a partire dal 3 febbraio prossimo, presente in sala l'autore del volume. L’Università popolare di Valle Camonica-Sebino è un sodalizio culturale nato nel 1986 come Associazione per la ricerca sul territorio della Valle Camonica e del Sebino, e come iniziativa di educazione permanente rivolta agli adulti. L'Associazione nacque con lo spirito di rinnovare in chiave contemporanea la tradizione storica ottocentesca dell'educazione popolare, ponendosi gli obiettivi di acculturazione, e di presa di coscienza della realtà territoriale attraverso l’organizzazione di numerosi e qualificati convegni, piuttosto che la stampa di pubblicazioni e incentrate sulla realtà locale e non. 
«Mancavamo nel campo editoriale da qualche tempo - spiegano Gianfranco Bondioni e Maurizio Perini dell’Up camuno-sebina - e abbiamo ritenuto il primo lavoro di Vladimir Clementi un più che degno ritorno all’editoria da parte della nostra associazione culturale. Il saggio di Clementi parte dall’osservazione del mondo attraverso il cinema di Stanley Kubrick (Usa 1928- Gb 1999), e di un aspetto specifico del mondo, ovvero la violenza e controllo. La violenza è vista come la forma specifica di ogni forma di rapporto che si costituisce come rapporto di potere. E si noti che la violenza non riguarda solo le forme del potere alte o almeno riconosciute. La violenza riguarda tutti: tutti coloro che di queste istituzioni vogliono far parte e tutti gli altri che in un modo o nell'altro entrano in contatto con esse in quanto centri di potere e quindi di violenza. E ciascuno di noi di una di queste istituzioni, gruppo, centro fa comunque parte o prima o poi ne entra in contatto, lo voglia o no. Spazio per le anime belle non ce n’è». 
Il volume sarà il pretesto, in collaborazione con il Cinema Garden di Darfo Boario Terme, di proporre quattro celeberrimi titoli di Kubrick in altrettanti giovedì a partire dal 3 febbraio, ovvero “2001 odissea nello spazio” (Gb 1968), “Arancia meccanica” (Gb 1971), “Full metal jacket” (Gb-Usa 1987), “Eyes wide shut” (Gb-Usa 1999). 
«Nei film di Kubrick - proseguono Bondioni e Perini - ciascun individuo si ritrova in situazioni in cui l’affermazione di sé porta necessariamente allo scontro-rissa-duello-guerra, all'impatto violento contro l’altro, come all’inizio di ’2001, Odissea nello spazio’ dove l’ominide con la scoperta dell’osso-clava-arma si trova di fronte alla scoperta della violenza e dei suoi strumenti. Attraverso il processo di perdita di identità il soggetto giunge all’accettazione del modello che gli è imposto, e non solo lo segue, ma la fa proprio. Non solo compra la Coca-cola, ma la compra volentieri e la trova buona».
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